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Piano Annuale di Lavoro

INSEGNANTE 
ZENNARO GIULIO


CL.

4

SEZ.
C
MATERIA 


FILOSOFIA
1) PROFILO INIZIALE DELLA CLASSE

a) comportamento – partecipazione

La classe si comporta in modo corretto e partecipa in modo diligente e talvolta attivo.

b) livelli di partenza         

I livelli di partenza delle capacità e delle abilità sono soddisfacenti.

2) OBIETTIVI DIDATTICI –DISCIPLINARI

(conoscenze e abilità) 

In considerazione delle esigenze di “alfabetizzazione” filosofica degli studenti, ritengo utile adottare in toto il modello che il dipartimento di filosofia ha individuato e che propone un percorso orientato al raggiungimento dei seguenti obiettivi, fatta salva la necessaria e inevitabile libertà e pluralità di impostazione riguardo al metodo e alle priorità riservata ad ogni docente:

· interrogarsi sulle questioni fondamentali che attengono ai diversi ambiti dell’esperienza filosofica (ontologia, gnoseologia, etica, estetica, epistemologia ecc.)

· riconnettere dette questioni a interessi e bisogni espressi dallo studente 

· accostare un testo filosofico (quale che ne sia il tipo di testualità), cogliendone l’essenziale pluralità di strati e sensi

· individuare i regimi enunciativi e le coordinate elementari di significato del testo

· individuare una semplice serie di elementi fattuali che inquadrano storicamente il testo,orientandosi nell’uso delle principali convenzioni vigenti nella pratica della 
storiografia filosofica («autore», «opera», «periodo», «scuola», «tendenza», etc.)

· esplicitare ed enucleare il concetto come elemento specifico della pratica filosofica

· riconoscere le strutture argomentative che ricorrono in testi di generi differenti

· ricostruire connessioni tra concetti e campi concettuali

· individuare la dimensione temporale e storica dei concetti filosofici.

A questa prima serie di obiettivi, implicanti tanto conoscenze quanto competenze, il dipartimento ne coordina una seconda più spiccatamente procedurale, vale a dire centrata sulle competenze:

· saper formulare un problema e ricercare strategie di soluzione

· diventare consapevoli di alcune fondamentali questioni epistemologiche e dello sviluppo delle scienze

· esprimere in termini filosoficamente e lessicalmente corretti, sia nella forma della trattazione  scritta sia in quella della trattazione orale, l’enunciato del problema e le strategie di soluzione

· acquisire le principali forme e strategie di validazione o invalidazione di una tesi 

· affinare progressivamente la consapevolezza metodologica e l’attitudine interdisciplinare, 
costruendo eventualmente una competenza di tipo multimediale.

Tra le finalità di ordine generale cui i detti obiettivi sono subordinati, il dipartimento menziona come irrinunciabile la progressiva formazione, nello studente, di una consapevolezza della cittadinanza mediante l’acquisizione della dimensione etico-razionale 

Ritengo inoltre essenziale adottare le competenze chiave in materia di cittadinanza attiva proposte dalla indicazioni nazionali

1. Sa apprendere (Organizza il proprio apprendimento individuando ed utilizzando varie informazioni, anche in funzione dei tempi disponibili).
2. Progetta il proprio apprendimento (Utilizza le conoscenze per definire progetti di conoscenza che realizza).
3. Comunica (Comprende ed espone in modo efficace per la comunicazione con gli altri).

4. Collabora e partecipa (Interagisce in gruppo per la realizzazione delle attività collettive).
5. Agisce in modo autonomo e responsabile (Segue le regole e si responsabilizza nella relazione con gli altri.)
6. Risolve problemi (Affronta situazioni problematiche e contribuisce a risolverle, costruendo ipotesi adeguate e proponendo soluzioni che utilizzano contenuti e metodi delle diverse discipline).
7. Acquisisce ed interpreta l'informazione(Acquisisce le informazioni e ne valuta l'attendibilità e l'utilità).
8. Individua collegamenti e relazioni(Individua e rappresenta collegamenti e relazioni tra fenomeni, eventi e concetti, anche appartenenti a diversi ambiti disciplinari).

Inoltre adotto in pieno le competenze trasversali adottate dal Consiglio di Classe nella riunione del 17 SETTEMBRE 2013 che possono essere così sintetizzate: competenza organizzativa del proprio studio individuale e collettivo; competenza di soluzione dei problemi; competenza logico-argomentativa e competenza metodologica. Inoltre, si ritiene fondamentale l’acquisizione graduale delle seguenti 5 Competenze:
I. COMPETENZA DIALOGICA

Definizione: attitudine ad instaurare un metodo interattivo e intersoggettivo, consistente prevalentemente nella discussione, ma non solo, per attuare la ricerca filosofica.

Il dialogo filosofico non è solo un mero scambio di informazioni, ma una costruzione comune, un cammino insieme verso una progettualità filosofica individuata come condivisa. Il cammino dialogico parte dal soggetto perché l’inizio della ricerca filosofica ha come punto di origine sempre la dinamica di ricerca del soggetto. Ma, per non cadere nelle ben note secche del solipsismo e dell’idealismo razionalistico, occorre che questo moto iniziale che parte dal soggetto si rivolga verso la realtà esterna in un confronto serrato e puntuale con essa. Il dialogo diventa allora il metodo di questo confronto. Esso consiste in una via che si trova a metà strada tra due soggettività che escono da sé nella propria ricerca e che si trovano a condividere insieme. Nel dialogo autentico è facile l’imprevisto dell’altrui posizione che non coincide con la mia: la competenza dialogica, dunque, è l’attitudine a stare di fronte e accettare l’imprevisto insito nel dialogo.

Platone paragona il dialogo all’incontro-scontro di due pietre focaie che, sfregate insieme, producono scintille (Lettera VII). Molti esempi storici ci fanno capire come è stata intesa e attuata in filosofia la capacità dialogica: in tutti i casi il dialogo sottende e presuppone la “comunità filosofica”, una sintonia di persone che ricercano in comune. Nel dialogo socratico la verità appare drammatica anche per Socrate stesso; nel Simposio platonico l’incontro delle necessarie e soggettive interpretazioni è messo alla luce e sottoposto al giudizio dell’autorità filosofica di Socrate; nella disputatio scolastica il dialogo diventa una totale problematizzazione; nella metodologia scientifica galileiana, mirabilmente espressa nel Dialogo sopra i massimi sistemi, a tutti questi elementi si aggiunge il confronto oggettivo e esperimentale con la natura; nella comunità filosofica di Nietzsche con Lou Salomé e Paul Rée il dialogo filosofico diventa condivisione di una concezione di vita; nelle profonda analisi di Heidegger sulla chiacchiera vengono messe in luce tutte le ambiguità della normale comunicazione ed emerge il valore del dialogo filosofico come assunzione critica e consapevole delle dimensioni della temporalità. 

Come dialogare in classe, allora? Come sviluppare in quella embrionale “comunità filosofica” che può essere la classe il metodo e l’attitudine dialogica?

· E’ importante la valorizzazione del dato, del punto di partenza, cioè che ogni dialogante partendo da sé, dalla propria soggettività, si senta compreso, valorizzato e sia stimolato a esprimersi. 

· E’ facile che nell’incontro delle soggettività emerga la fatica della diversità che è data, in parte,  dal fastidio di doversi rimettere in discussione di fronte alle altrui posizioni, in parte, dalla percezione della propria inadeguatezza, quando ci si trovi di fronte a una posizione più ragionevole e l’orgoglio ferito non offuschi la visione e non impedisca l’accettazione di una migliore soluzione.

· Se il dialogo riesce prevale invece lo stupore di fronte all’imprevisto e alla novità che emerge dalla ricerca comune. Entrano in gioco libertà di spirito e apertura mentale.

· Naturalmente, come in tutti gli esempi storici, è necessaria una guida, qualcuno che, con atteggiamento maieutico e non impositivo, aiuti a far emerge il progetto comune.

· Naturalmente, il presupposto di tutto ciò è il realismo: se esisto solo io con la mia misura il dialogo è impossibile, occorre che questa misura venga confrontata con la realtà.

· Gli altri in questo confronto indispensabile tra la mia soggettività e la realtà sono la via, il metodo, una volta che gli altri io siano riconosciuti come “io” e non come cose (Buber).

· E’ necessario che la guida proponga degli elementi provvisori di sintesi, altrimenti non si generano passi chiari di un cammino.

· E’ evidente l’attualità di un dialogo filosofico così concepito per il dialogo interculturale, oggi quanto mai urgente e necessario: il metodo dialogico è il contributo della filosofia per la formazione di una sana coscienza multiculturale.

II. COMPETENZA ORGANIZZATIVA E SISTEMATICA

La razionalità stessa è coscienza critica e sistematica della realtà secondo la totalità dei suoi fattori costitutivi. La competenza organizzativa e sistematica riflette l’armonia della realtà e la struttura ordinata della ragione. Nasce da una esigenza di ordine. Nella realtà, infatti, c’è un ordine, un senso, un’armonia: così nella conoscenza. L’ordine implica un fine e un senso. L’ordine è gerarchico in quanto si contrappone al caos e all’ambiguità e, quindi, la capacità organizzativa-sistematica è anche una attitudine a selezionare e strutturare in modo finalizzato le conoscenze. L’ordine è libero e inclina senza necessitare (Leibniz): non bisogna perciò concepire l’attitudine organizzativa-sistematica come attitudine a imporre rigide schematizzazioni come soffocanti bavagli, piuttosto come la capacità di individuare tracce di sentieri intellettuali e istituire mappe concettuali. Sistematicità non è ossessione di completezza, ma metodo, pazienza, umiltà non presuntuosa di arrivare subito alle conclusioni: è il “so di non sapere” cosciente della vastità e complessità del reale. Questa competenza fa parte integrante del metodo filosofico: procedere con ordine, calma e sistematicità. L’attitudine organizzativo-sistematica è una possibilità da cercare, da correggere e da costruire pazientemente: non è un automatismo innato o acquisito miracolisticamente o imposto forzosamente dall’esterno. L’organizzazione è strumento e aiuto alla ricerca e al rinvenimento della verità filosofica, è metodo e non imposizione, legge che sorregge, non che soffoca. Comporta un sacrificio dell’istintività disordinata, dello spontaneismo frettoloso, ma serve a realizzare una vera razionalità e libertà filosofica. Esempi storici ne abbiamo di validi e importanti in Aristotele, Cartesio, Bacone, Kant e Rosmini. Il pericolo della sistematicità può essere la noia, la ripetizione, l’astrattezza; la via di uscita è il confronto continuo con l’esperienza, il dialogo e la correzione reciproca, la provvisorietà e riformabilità delle sintesi.

III. COMPETENZA ARGOMENTATIVA E LOGICA

Definizione: capacità di rendere ragione, produrre prove, dimostrazioni persuasive e convincenti atte a chiarire il pensiero, dimostrare una tesi, arrivare a una verità nuova o a una conoscenza più ampia e completa.

Esempi storici di questa competenza logico-argomentativa sono la retorica (Cicerone: arte di persuadere attraverso ciò che fa fede di una certa cosa); Aristotele con i suoi topoi; la dialettica che si suddivide in scienza delle dimostrazioni necessarie ( Platone) e arte delle dimostrazioni su ciò che è solo probabile, tramite l’autorità del maestro ( Aristotele); sant’Agostino che pone in stretto rapporto il credere e il ragionare (fides quaerens intellectus); san Tommaso che concepisce l’argomentare come il rinvenimento di ciò che convince la ragione; Abelardo che col metodo dialettico (Sic et non) concepisce l’argomentare come una contrapposizione di antinomie non in modo statico, come ad esempio le antinomie kantiane, ma in modo dinamico, tese al raggiungimento della verità; Locke e Hume che distinguono tra argomenti necessitanti e argomenti probabili; Newman che sottolinea la ragionevolezza nel campo, ad esempio, delle convinzioni religiose.

Le difficoltà che si presentano nello sviluppo della competenza argomentativa potrebbero essere le seguenti:

· l’effetto “labirinto”, cioè il rischio di perdersi tra le prove a favore e quelle contro, fra quelle certe e quelle solo probabili;

· l’effetto “nebbia”, cioè l’indifferenza tra le prove o la confusione sulla persuasività delle stesse;

· la ricerca di una scorciatoia, vale a dire la tentazione di rinunciare alla razionalità delle prove per stanchezza, fretta o insofferenza al dialogo;

· la tentazione di “pestare i pugni”, cioè quella di imporre una propria visione con la forza per motivi extra razionali.

Le vie di uscita potrebbero essere le seguenti:

· confronto sistematico con l’esperienza, con la realtà grande e complessa, ma affascinante e varia: per cui, come ha dimostrato la fenomenologia, ogni esperienza è importante.

· Confronto con il proprio io e le evidenze elementari in esso emergenti, così come ha efficacemente mostrato la fenomenologia dell’io in Agostino (Confessioni) Marc’Aurelio (Ricordi), Pascal, Kafka (Diari).

· Confronto con un maestro, un “sapiente” all’interno della “comunità filosofica”: il metodo dialogico è propedeutico alla capacità argomentativa

· Confronto con i maestri del pensiero argomentativo: nulla è così efficace quanto vedere in atto questa capacità.

· Ritrovare il gusto della ragione e della logica, esaltando la bellezza e l’ordine della realtà e favorendo la filosofia come meraviglia di fronte alla razionalità del reale.

IV. COMPETENZA EURISTICA

Definizione: capacità di ricercare e trovare in filosofia, impostare correttamente la ricerca e riconoscere e valutare i risultati. La capacità euristica coincide, per Platone ad esempio, con la filosofia stessa. La capacità euristica non parte mai da zero ma sempre da delle evidenze elementari: come diceva Socrate, noi possiamo conoscere solo qualcosa che in parte conosciamo già. Anche Cusano sottolinea il dinamismo della ricerca come una tensione e una proporzione tra il noto e l’ignoto; e anche Kant aveva una concezione euristica della filosofia, quando diceva che bisogna insegnare non la filosofia, ma a filosofare; Spencer e Dewey hanno, poi, messo in evidenza il dinamismo euristico come processo graduale dall’indeterminato al determinato; e, mentre Popper ha messo in luce i necessari aspetti di controllabilità e falsificabilità degli esiti della ricerca, in modo complementare Feyerabend ha sottolineato la libertà di cercare nuove strade (questo nel campo delle teorie scientifiche ma Nietzsche potrebbe testimoniarlo anche sul terreno etico e prettamente filosofico).

La competenza euristica è: 

      -     ricerca di nuove forme del pensiero e della realtà, 

· di prove che dimostrino, 

· di prove che chiariscano e convincano sempre meglio nel tempo, 

· di forme comunicative più chiare ed espressive.

I caratteri della ricerca e, quindi, della capacità euristica possono essere i seguenti:

· proporzionalità tra il noto e l’ignoto, tra il dato e il non ancora scoperto; 

· provvisorietà, controllabilità pubblica, e falsificabilità di ciò che viene scoperto che è sempre sottoponibile a revisione critica:

· utilità filosofica: il cercare e il trovare servono a essere utilizzato da qualcuno, sono in vista di qualcosa di utile, anche se non in termini strettamente commerciali: fa parte della pubblicità della ricerca evitare l’utile o il dannoso;

· ermeneuticità: il dato scoperto va interpretato e a sua volta dà origine ad altre ricerche;

· inesauribilità e apertura di prospettive: ogni scoperta apre nuovi orizzonti; 

· universalità: tutti devono poter capire e non ci devono essere linguaggi criptati né sette filosofiche.

V. COMPETENZA CRITICO-RIFLESSIVA

Definizione: capacità di porre domande sia sul significato della realtà che sulle possibilità e i limiti dell’intelletto umano. Come ha giustamente osservato Hegel, non si impara a nuotare fuori dall’acqua, mentre si può, nuotando, imparare a riflettere sui movimenti necessari: così, la capacità critica non si sviluppa fuori della vita ma, mentre si vive, si impara a vagliare e comprendere il senso di ciò che si esperisce (primum vivere deinde philosophari). La capacità critica si può rivolgere: 

· rispetto ai contenuti della realtà, e si manifesta come interesse alla ragione di tutto, come appara dai personaggi protesi sull’infinito nei quadri di Friedrich; 

· rispetto alle teorie, e mette tutto in discussione e problematizza: esse non sono gabbie ideologiche ma rappresentazioni utili, approssimate e correggibili,perciò non dogmaticamente indiscutibili, secondo il valore metodico del dubbio (Cartesio) e del circolo ermeneutico (Gadamer). 

· Da questo punto di vista risalta il valore indicativo dei maestri, da non considerare come produttori de repertori di idee ma come uomini che hanno dato la vita per ciò in cui credevano.

La capacità critica riflessiva unita a quella euristica in particolare e a tutte le altre in generale permette di dire, al contrario di quello che diceva Kafka (“Esiste la meta ma non la via”), che esiste la meta perciò deve esistere la via. La capacità critica, come è evidente, non si compone solo di una pars destruens, ma anche di una construens. La necessaria pars destruens ha come fondamentali modelli storici, ad esempio, Bacone, con la “teoria degli idoli”, la Scuola di Francoforte, (più che l’Illuminismo, che conserva ancora molti elementi di dogmaticità e di intolleranza) con l’Eclisse della Ragione e la Dialettica dell’ Illuminismo e il paradigmatico esempio dei “Nouveaux Philosophes”. 

Un sano dubbio viene quindi posto su : 

· ideologia, cioè prevalenza del sistema di pensiero sulla realtà: è la ragione che dimentica la realtà.

· Preconcetto: l’anticipazione della realtà con una mia idea o l’imposizione della mia idea sulle altre.

· Potere: le forme e il sistema di interessi imposti dal potere attraverso la legittimazione sociale (se avessero vinto i nazisti, forse saremmo tutti…)

· Nichilismo: ragionevole dubbio sul nulla dell’indifferenza o del fanatismo.

La necessaria pars construens passa attraverso:

· Le domande che sono le istanze dell’essere.

· Il problema: etimologicamente, qualcosa che ho davanti agli occhi e che chiede un senso, un perché.

· La meraviglia di fronte all’esistenza e al ruolo fondamentale del dato.

· L’ineliminabilità del soggetto, che è una misura non assoluta, ma rapportata al reale e che coglie il tempo e lo spazio.

· La relazione reciproca tra soggetto e oggetto.

· Il valore imprescindibile dell’esperienza. 

· L’integralità della dimensione conoscitiva, che è sempre, insieme, affettiva e pratica. La conoscenza è sempre un atto sintetico (affettivo) e valoriale  (etico).

3) PROGRAMMAZIONE DIDATTICA SUDDIVISA PER QUADRIMESTRI

primo quadrimestre

1UD FIL (Prima Unità Didattica)

Filosofia Rinascimentale: Cusano, Pico, Bruno

1. Cusano

La conoscenza modellata sulla matematica. La conoscenza come proporzione tra noto e ignoto. La “dotta ignoranza” e paragoni storici e biblici (Socrate, Pitagora, Aristotele, Salomone) (par. 3.2)

La conoscenza di fronte all’infinito: problemi e paragoni matematici (Circonferenza e poligono inscritto) (par. 3.2)

La coincidenza degli opposti: più e meno perdono significato. Paragoni geometrici (sfera a raggio infinito) (par. 3.2)

La congettura e la possibilità come metodo di conoscenza dell’infinito (par. 3.2 e 3.3)

Il rapporto tra Dio e mondo (implicazione, co-implicazione, esplicazione, contrazione): il rapporto tra segno e significato. (par. 3.3)

Il rapporto tra Dio e la libertà dell’uomo (par. 3.3)

La concezione nuova del cosmo come interminatum e le sue conseguenze anticipatrici di alcune intuizioni della Rivoluzione scientifica (par. 3.4) la critica alla divisione tra fisica celeste e fisica terrestre.

Lettura fatta in classe sulla “dotta ignoranza”

2. Pico

Lo scopo del suo filosofare

la Orazione sulla dignità dell’uomo e la questione delle 900 Tesi

la concezione della libertà, il ruolo della ragione

pace, armonia e unità degli uomini come obiettivo della nuova filosofia

la religione come strumento di incontro e di pacificazione

il ruolo della cabala e la critica alla astrologia

lettura fatta in classe di parte dell’Orazione De dignitate hominis
3. Bruno

1. Cenni sulla vita avventurosa e “spericolata”

2. L’amore per la vita e l’interesse per la natura

3. Il naturalismo: la nuova religione della natura

4. La critica verso le religioni positive e verso i “pedanti” filosofi aristotelici

5. La natura e il rapporto con l’infinito: identificazione (in Bruno) e non segno (come in Cusano). Il panteismo naturalistico.

6. L’anima e l’intelletto. Dio come Mens super omnia e Mens insita omnibus
7. Dio come causa e principio: il divino nel mondo. La concezione della materia. L’infinità dei mondi.

8. L’etica “eroica”: il mito di Atteone e la sua spiegazione. Il concetto di eroico furore (da eros)

9. La morale attivistica: l’etica della contemplazione e etica dell’azione.

2UD FIL (Seconda Unità Didattica)

Rivoluzione scientifica, Galileo e Bacone

1. La Rivoluzione scientifica

1. Importanza storica della R. S. Il concetto di Rivoluzione scientifica secondo Thomas Kuhn: periodi “rivoluzionari” e periodi di scienza “normale”. Esemplificazioni storiche. I termini cronologici della Rivoluzione scientifica: 1543 (pubblicazione del De Revolutionibus di Copernico e 1687, pubblicazione de I Principi di Newton (par. 1)

2.  La concezione della nuova scienza: il carattere ermeneutico (interpretativo) della conoscenza umana; il carattere congetturale – ipotetico della scienza; la natura come dato oggettivo, la ricerca delle cause, le relazioni tra i fenomeni e la fissazione delle leggi. Il problema del metodo: la natura interpretata iuxta propria principia; (il metodo è scelto dal soggetto ma imposto dall’oggetto); il ruolo fondamentale dell’esperimento; la formulazione matematica; il carattere pubblico ed intersoggettivo della scienza (par. 2 e 3).

3. Il rapporto tra scienza e tecnica. L’importanza delle idee extrascientifiche nella genesi delle teorie scientifiche.

2. La Rivoluzione astronomica

1. La nuova visione del cosmo implica una più approfondita e critica concezione della ragione e del rapporto con la realtà (più razionalità e meno magia).

2. I caratteri dell’universo aristotelico e medievale: chiuso; “a cipolla”; qualitativamente distinto di due zone cosmiche con leggi fisiche differenti. La analisi di Koyré: dal mondo chiuso all’universo infinito.

3. Copernico e il geocentrismo. Il recupero di una idea antica. I caratteri conservatori del sistema copernicano. Le paure di Copernico e la tardiva pubblicazione dell’opera. L’importanza della prefazione di Osiander e la concezione ipotetico-congetturale della scienza. Le obiezioni anticopernicane. 

4. Il sistema di Tycho come compromesso tra i due sistemi rivali. 

5. Keplero e le leggi del moto dei pianeti: importanza e significato delle leggi di Keplero.

6. L’introduzione dell’idea della indeterminatezza dell’universo: Anassimandro, Lucrezio, Democrito, Cusano e Digges (la prima rappresentazione grafica). Giordano Bruno: abbattimento delle mura esterne dell’universo;  pluralità dei mondi e loro abitabilità; identità di struttura tra cielo e terra; geometrizzazione dello spazio cosmico; infinità dell’universo.

3. Galileo Galilei

1. Importanza storica della figura di Galileo (gli otto monumenti)

2. Le Lettere copernicane: la distinzione metodologica tra scienza e Sacra Scrittura.

3. La scoperta del principio di inerzia: la concezione antica del moto e la novità della intuizione galileiana.

4. La scoperta dei principi che regolano la caduta dei gravi: l’intuizione del secondo principio della dinamica. Il ruolo degli attriti e i concetti di massa e accelerazione.

5. La scoperta del cannocchiale e il perfezionamento dello strumento sulla base degli studi di ottica. L’invenzione del telescopio. I rivoluzionari risultati delle osservazioni con il telescopio: il Sidereus Nuncius e le fondamentali conseguenze. La difesa del valore scientifico del telescopio e il dibattito sulla legittimità dell’uso di strumenti di osservazione e di misura che potenziano i sensi umani. L’atteggiamento chiuso ed ostile degli aristotelici padovani: Cremonini.

6. Il metodo scientifico: i cinque passi del metodo (osservazione e misurazione; analisi; ipotesi matematizzata; esperimento; formulazione della legge); le “sensate esperienze” e le “necessarie dimostrazioni”: i due “binari” della scienza, corrispondenti al processo induttivo e al processo deduttivo. Reciproca implicanza di induzione e deduzione.

7. I presupposti filosofici e razionali del metodo galileiano: il realismo; la matematizzazione del cosmo fisico;  l’uniformità della natura e delle leggi fisiche; il gradi della certezza scientifica.

8. I rischi impliciti nella posizione galileiana: la dimenticanza della struttura interpretativa (ermeneutica) della conoscenza umana; il rischio della dogmatizzazione della scienza; la dimenticanza della struttura ipotetico-congetturale della scienza. Gli errori di Galileo (la teoria delle maree e la dichiarazione di avere difeso Tolomeo del Dialogo).

9. Il Dialogo sopra i massimi sistemi: scopo dell’opera; struttura dell’opera, il ruolo dei personaggi; le controargomentazioni alle obiezioni al copernicanesimo; l’equivoco dell’argomento delle maree.

10. Il processo: il riconoscimento dell’errore da parte della Chiesa (importanza e significato). L’ideologia e il fanatismo “idiota” di Niccolò Lorini e di Tommaso Caccini: il fondamentale errore di metodo compiuto da questi scellerati ecclesiastici. Altre personalità ecclesiastiche implicate nel dibattito: Scheiner, Clavio, Grassi, Bellarmino, Barberini e la diversità della loro posizione. La concezione ipotetico congetturale della scienza in Bellarmino. Il fondamentale ruolo dell’ammonizione del 1616. Il “giallo” del verbale manomesso e privo delle necessarie firme di Galileo e di Bellarmino. I sospetti di un falso in atti giuridici. Il “certificato” di Bellarmino: il suo fondamentale ruolo nel secondo processo. Il secondo processo:  il cambiamento di atteggiamento di Urbano VIII (Maffeo Barberini), la debolezza della strategia difensiva di Galileo. La tragedia dell’abiura: i gravi danni storici di questa sentenza. 

11. Conseguenze nefaste di questa decisione: un solco tra scienza e fede, che Galileo stesso aveva prevenuto e voluto evitare. Considerazioni critiche conclusive: necessità di recuperare un rapporto aperto e sereno tra scienza e fede, nella linea della laicità (non laicismo) e della razionalità critica (né scientismo né fideismo).

12. Letture in classe e a casa: il “libro” della natura, dal Saggiatore; la Lettera a don Benedetto Castelli; la Prefazione di Osiander al De Revolutionibus di Copernico: significato, interpretazione, contestualizzazione e discussione critica.

4. Bacone

1. Bacone il profeta della tecnica. La Nuova Atlantide come mondo dominato dalla tecnica. Il progetto di una enciclopedia delle scienze e di un rinnovamento totale del sapere. (par. 1)

2. La nuova logica della scienza. Il rifiuto della vecchia logica. “Sapere e potere”. Antinomia tra interpretazione e anticipazione. (par. 2)

3. I pregiudizi della mente: la teoria degli idola. Idola tribus, idola specus, idola fori, idola theatri. Discussione critica. La critica agli antichi (anticlassicismo) e la concezione della verità come figlia del tempo. (par. 3)

4. Il metodo induttivo scientifico sostituisce il metodo classico deformato dai seguaci medievali di Aristotele. Le “tavole” di Bacone: presenza, assenza, gradi, esclusione. La prima ipotesi, le istanze prerogative e l’istanza cruciale. (par. 4) 

5. La teoria delle forme e i limiti scientifici del metodo baconiano. Schematismo latente e processo latente. (par. 5)

6. La vera grandezza di Bacone. Il rischio nella sua esaltazione della tecnica: il “prometeismo” di Bacone criticato da Jonas. (par. 5 e appunti)

3UD FIL (Terza Unità Didattica)

Il Razionalismo: Cartesio, Spinoza, Hobbes 

CARTESIO (Cfr. cap. 11)

(per preparare l’argomento si consiglia di studiare, oltre agli appunti presi in classe, i seguenti paragrafi (o parti dei paragrafi) del cap. 11 del manuale in adozione: 2, 3, 3.1, 4, 4.1, 5, 6,  6.1, 7)

1. Il metodo come criterio per l’orientamento nel sapere; il modello scientifico-matematico come esemplare di metodo di conoscenza valida; Il problema fondamentale di Cartesio come problema di metodo; le regole del metodo (Cfr. par. 2). 

2. Il dubbio: dubbio metodico, dubbio iperbolico e dubbio esistenziale (Cfr. par. 3). 

3. Il “Cogito ergo sum”: l’io come sostanza pensante; esempi di ragionamento simili (cfr. par. 3); le critiche al “cogito” e le risposte di Cartesio (Cfr. par. 3.1). 

4. Il problema del rapporto tra idee e realtà; i vari tipi di idee, innate, avventizie e fattizie; le prove dell’esistenza di Dio; Dio come giustificazione metafisica delle certezze umane; Dio come supremo garante del criterio dell’evidenza; la concezione cartesiana dell’errore (Cfr. par. 4). 

5. Il dualismo cartesiano e la pseudo-soluzione della “ghiandola pineale” (Cfr. par. 5) 

6. Meccanicismo e determinismo cartesiano: la geometria analitica (Cfr. par. 6 e 6.1). 

7. Le regole della morale provvisoria e la teoria delle passioni; la saggezza (Cfr. par. 7).

8. Valutazioni critiche sulla filosofia cartesiana (Appunti del professore)

HOBBES (Cfr. cap. 12)

(per preparare l’argomento si consiglia di studiare, oltre agli appunti presi in classe, i seguenti paragrafi (o parti dei paragrafi) del cap. 12 del manuale in adozione: 2, 3, 4, 5, 5.1, 5.2, 5.3)

1. La finalità politica della filosofia di Hobbes (Cfr. par. 1). 

2. La concezione della ragione come calcolo; il carattere del linguaggio umano; il ragionamento come calcolo, cioè come addizione e sottrazione di concetti; la conoscenza dimostrativa a priori è possibile solo per gli oggetti prodotti dall’uomo; impossibilità della dimostrazione a priori per gli oggetti della natura (confronto con Galileo) (Cfr. par. 2). 

3. Il materialismo meccanicistico: tutto è corpo e movimento (Cfr. par. 3). 

4. Il materialismo etico: il bene come piacere e il male come dolore; inesistenza del sommo bene; negazione della libertà; determinismo etico (Cfr il “cane di Pavlov”) (Cfr. par. 4). 

5. La politica: il geometrismo politico; i postulati della natura umana; negazione della benevolenza naturale; origine della società dalla paura; lo stato di natura come bellum omnium contra omnes; la condizione di natura come diritto su tutto: homo homini lupus (Cfr. par. 5.1). 

6. La ragione calcolatrice e la legge naturale: le tre norme fondamentali (Cfr. par. 5.2). 

7. Il Leviatano: i caratteri dello Stato assoluto; il contratto; limiti all’azione dello Stato (Cfr. par. 5.3)

8. Valutazioni critiche della filosofia di Hobbes (Appunti del professore)

SPINOZA

(per preparare l’argomento si consiglia di studiare, oltre agli appunti presi in classe, i seguenti paragrafi (o parti dei paragrafi) del cap. 15 del manuale in adozione: 4, 4.1, 4.2, 4.3, 5, 6, 6.1, 6.2, 6.3, 6.4, 7, 7.1, 7.2, 8, 9, 10)

1. Il panteismo metafisico; il concetto e la definizione di Sostanza; la differenza rispetto al concetto aristotelico (Cfr. par. 4.1).

2. Le proprietà della Sostanza e la sua identificazione con Dio e con la Natura-Mondo: panteismo (par. 4.2);

3. Attributi, modi infiniti e modi finiti; l’esemplificazione della Sostanza come l’Oceano; la Natura naturante e la Natura naturata (Cfr. par. 4.3).

4. Il parallelismo tra pensiero ed estensione; Deus sive Natura; la “formula” del parallelismo (Cfr. par. 5). 

5: L’etica: l’analisi geometrica delle passioni dell’uomo (Cfr. par 6.1); gli “affetti” primari e la derivazione geometrica di tutti gli altri “affetti” (Cfr. par. 6.2 e 6.3).

6.La negazione della libertà dell’uomo: il ferreo determinismo; l’ illusione del libero arbitrio; la schiavitù delle passioni; l’unica forma possibile di libertà: porsi come soggetto attivo della propria autoconservazione; la virtù come tecnica razionale del ben vivere (Cfr. par. 6.4.)

7. I gradi della conoscenza: la conoscenza di primo genere (percezione sensibile e immaginazione); la conoscenza di secondo genere (le idee comuni) (Cfr. par. 71.); il terzo stadio (l’amore intellettuale di Dio e la visione delle cose del mondo “sub specie aeternitatis”) (Cfr. par. 7.2).

4UD FIL (Quarta UNITA’ DIDATTICA) 

Il Realismo: PASCAL, LEIBNIZ E VICO 

Pascal

1. Il carattere esistenziale del pensiero di Pascal (par. 1) 

2. Il rapporto con il Giansenismo (par. 2)

3. Il problema del senso della vita e l’impostazione del filosofare pascaliano. Collegamento con Socrate e S. Agostino: il problema filosofico più importante è l’enigma che noi siamo a noi stessi (par. 3).

4. I limiti della mentalità comune: il “divertissement” come “distrazione” da sé o lo stordimento di sé (par. 4).

5. I limiti del pensiero scientifico: “Spirito di geometria” e “Spirito di finezza”. Il limite dell’esperienza. L’indimostrabilità dei primi principi. Il “cuore”. Impotenza della scienza di fronte ai problemi esistenziali. (par. 5)

6. 6. I filosofi e il problema di Dio. Insufficienza delle dimostrazioni razionali dell’esistenza di Dio per creare in un uomo la fede. (par. 6.1)

7. I filosofi e la condizione umana. La posizione mediana dell’uomo nell’ordine delle cose: mezzo tra tutto e nulla, tra ignoranza a conoscenza, sapere tutto o nulla, tra potere tutto o nulla. L’uomo desidera la felicità ma non è capace di realizzarla. L’uomo come desiderio frustrato. Grandezza e miseria dell’uomo. L’uomo come “canna” pensante. Paradossalità della condizione dell’uomo. L’errore dei filosofi che estremizzano tra dogmatismo (razionalismo) e scetticismo (empirismo) (par. 6.2).

8. 8. I filosofi ed i princìpi pratici. La sola ragione è impotente a stabilire le regole universali di comportamento. I principi etici nascono da fattori extraetici. Senza la fede lo scetticismo è inevitabile. (par. 6.3)

9. 9. La “meta-filosofia” come ragionevolezza del Cristianesimo. La vera filosofia è prendersi gioco della filosofia, cioè insistere sui limiti della filosofia. Il Cristianesimo è il messaggio sovrarazionale  che risolve i problemi lasciati insoluti dalla ragione a causa dei suoi limiti. Il Cristianesimo propone la teoria del “re decaduto” (in termini biblici “peccato originale”) come soluzione della grandezza e miseria dell’uomo. La ragionevolezza del cristianesimo.

10. La “scommessa” su Dio. La necessità di scommettere. Nucleo razionale dell’argomentazione pasca liana a partire dalla concezione del “divertissement”

11. Il “cuore” ed il rischio della fede. La fede come vertice della ragione.

Leibniz
1. L’ordine contingente del mondo: la critica al necessitarismo di Spinoza. Esistenza di un ordine razionale ma contingente. Conciliazione tra ordine (necessità) e scelta (libertà) (par. 2).

2. Verità di ragione e verità di fatto. Le verità di ragione: definizione e caratteri. Le verità di fatto: definizione e caratteri. Principio di non-contraddizione e principio di ragion sufficiente. L’ordine include la libera scelta, il principio di ragion sufficiente inclina senza necessitare (par. 3).

3. Il concetto di “forza” come ponte tra fisica e metafisica. La legge del “continuum” e il rifiuto dell’atomismo. Il principio di conservazione dell’energia cinetica. La critica di Leibniz al meccanicismo cartesiano. Il concetto di vita e il concetto di forza. La “forza attiva” (conatus = al concetto odierno di energia) e la massa (forza passiva = al concetto odierno di massa inerziale) (par. 4).

4. Il calcolo infinitesimale (par. 8).

Vico

1. Differenza tra intendere (intelligere) e pensare (cogitare). Convergenza di vero e fatto: la polemica contro Cartesio. I limiti della conoscenza umana. E’ conoscibile solo ciò che è creato. La natura è inconoscibile all’uomo. La coscienza non è scienza (contro il cogito cartesiano) (par. 2)

2. La “nuova scienza”. La storia come oggetto della conoscenza umana. Ricerca delle leggi della vita dell’uomo nella storia. Presenza di un ordine e di uno scopo nella storia. La non casualità della storia. Filosofia e filologia: complementarietà reciproca e funzione di entrambe. Inverare il certo e accertare il vero. I quattro autori di Vico: Platone, Tacito, Bacone e Grozio. (par. 3)

3. La storia ideale eterna. Il punto di partenza religioso di Vico. La provvidenza e il suo rapporto con la storia. La storia ideale eterna. Conciliazione tra dover essere e libertà (par. 4)

4. Le tre età della storia. I fondamenti antropologici (senso, fantasia, ragione). Caratteri delle tre età e forme politiche corrispondenti. (par. 5)

5. La sapienza poetica: rivalutazione della fantasia. Connessione col divino. Creatività della poesia. Anticonvenzionalismo del linguaggio. Autonomia della fantasia. Poesia come dodo prelogico di comunicare la verità. Gli universali fantastici, importanza del mito e gli archetipi (par. 6)

6. La Provvidenza. Rifiuto del Fato e del caso. L’eterogenesi dei fini come spiegazione della storia. Rapporto tra provvidenza e libertà. Problematicità della storia. Corsi e ricorsi storici. Critica al mito del progresso illimitato e necessario. (par. 7) 

SECONDO QUADRIMESTRE

5UD FIL (Quinta Unità Didattica)

EMPIRISMO 
Locke
1. Caratteri generali dell’Empirismo. (par. 1)

2. Ragione ed esperienza in Locke: valore e limiti. (par. 2.2)

3. Idee di sensazione e di riflessione; Idee semplici, complesse e generali. Attività e passività dell’intelletto. (par. 2.3.4)

4. Le forme della conoscenza: critica all’innatismo (par. 2.3) e al concetto di sostanza (par. 2.4). 

5. La negazione dell’universale, nominalismo e convenzionalismo (idee generali) (par. 2.4)

6. La conoscenza come accordo tra le idee. Conoscenza intuitiva e dimostrativa (par. 2.5)

7. La conoscenza delle cose esistenti fuori di noi: intuizione, dimostrazione e sensazione (par. 2.5)

8. La conoscenza probabile e la fede (par. 2.5)

9. La concezione politica: lo stato di natura. (par. 2.6.a)

10. Lo Stato di diritto: analogie e differenze rispetto ad Hobbes. I limiti del potere assoluto. Le garanzie della libertà e dei cittadini. (2.6.b)

11. La concezione della religione e la teorizzazione della tolleranza: motivazioni razionali della tolleranza religiosa e della libertà di coscienza. (par. 2.7)

Hume

1. La “scienza” della natura umana. Scetticismo e metafisica (par. 2)

2. Impressioni e idee: empirismo estremo e esito scettico. Negazione delle idee astratte e funzione dell’abitudine (par. 3)

3. La funzione dell’immaginazione che assorbe e sostituisce quella dell’intelletto. Il principio di associazione ed i suoi criteri. Le idee complesse. (par. 4) 

4. Relazioni fra idee e relazioni fra dati di fatto (par. 5)

5. L’analisi critica del principio di causa. (par. 6)

6. La critica alla “credenza” dell’esistenza continua del mondo esterno. (par. 7) 

7. La critica alla “credenza” nell’unità e nell’identità dell’io. (par. 7)

8. L’esito scettico della filosofia humiana (par. 7)
6UD (Sesta Unità Didattica)

ILLUMINISMO

Montesquieu
1. La concezione della legge quale emerge da lo Spirito delle leggi 
2. I tipi di governo

3. l’influenza del clima

4. la libertà del cittadino

5. la divisione dei poteri

Voltaire

1. La critica all’ottimismo metafisico di Leibniz. Discussione critica.

2. L’accettazione dei limiti della condizione umana

3. La polemica con Pascal. Discussione critica

4. La dimostrazione dell’esistenza di Dio. La concezione deistica.

5. La tolleranza

6. La fiducia nel progresso e nel rischiaramento operato dalla ragione.

Jean-Jacques Rousseau

1. Illuminismo ed anti-illuminismo di Rousseau. Le ambivalenze e le contraddizioni di Rousseau.

2. Lo stato di natura e la critica alla civiltà. Uomo naturale e uomo artificiale. Le scienze e le arti come generatrici di vizi e di disuguaglianza. Le cause che hanno corrotto la civiltà. Il ritorno alla natura. Stato di natura come ipotesi ideale.

3. Il “Contratto Sociale”. La definizione. La formula. Il problema a cui risponde il patto. La condizione del patto (alienazione totale di ciascun associato alla comunità). Perché il passaggio dallo stato di natura al contratto sociale non è una decadenza. La Volontà generale: caratteri e vantaggi. La volontà di tutti. 

4. Democrazia e totalitarismo in Rousseau: discussione critica. Interpretazioni storiche della volontà di tutti e della volontà generale (liberalismo e giacobinismo) e volontà di tutti 

5. La concezione dell’educazione

Cesare Beccaria

1. Lo scopo della pena

2. Motivazioni per l’abolizione della tortura

3. La pena di morte: motivazioni per la sua abolizione

4. Il rapporto tra il cittadino e lo stato nella nuova concezione di pena in confronto con la concezione di giustizia nell’assolutismo.

5. Importanza storica della riflessione di Beccaria per la conquista della coscienza dei diritti umani.

7UD FIL (Settima Unità Didattica)

Kant: il Criticismo come “filosofia del limite”
1. Kant tra Razionalismo e Empirismo. Il Criticismo come filosofia del limite: possibilità e limiti della ragione (cfr. par. 6).

2. Le quattro domande fondamentali: "Come è possibile la matematica (come scienza pura)?"; "Come è possibile le geometria?"; "Come è possibile la fisica pura (cioè come scienza)?"; "E' possibile la metafisica come scienza?". (Cfr. par. 7 e soprattutto, per quanto riguarda la quarta domanda, il paragrafetto in piccolo a pag. 674).
3. I giudizi analitici; i giudizi sintetici; i giudizi a priori; i giudizi a posteriori; i giudizi analitici a priori: caratteristiche, esemplificazione e il loro fondamento; i giudizi sintetici a posteriori: caratteristiche, esemplificazione e il loro fondamento; i giudizi sintetici a priori: caratteristiche, esemplificazione e il loro fondamento. La fisica e i giudizi sintetici a priori. (scienza = esperienza sensibile + principi a priori della scienza = giudizi sintetici a priori) (Cfr. par. 8 pag. 674-675).
4. La "rivoluziona copernicana" di Kant: la conoscenza come sintesi di materia (dall'esperienza sensibile) e forma (a priori, dall'intelletto). Esempi che chiariscono la teoria kantiana delle forme a priori. Distinzione tra fenomeno e cosa in sé (Cfr, par. 9)
5. La tripartizione della Critica della Ragion Pura; il concetto di trascendentale (Cfr. par. 10).
6. L'estetica trascendentale: le forme a priori della sensibilità. Discussione sulla concezione kantiana del tempo e dello spazio. Confronto con la concezione del tempo e dello spazio in Aristotele, Sant'Agostino e Newton (Cfr. par 11.1).
7. La fondazione kantiana della matematica e della geometria (Cfr. par. 11.2).
8. L'Analitica trascendentale: le categorie, forme a priori dell'intelletto. Confronto tra la concezione kantiana e quella aristotelica delle categorie: leges entis et mentis (Aristotele); solo leges mentis (Kant). La derivazione della tavola delle categorie dalla tavola dei giudizi. Esemplificazioni. Onnipresenza delle categorie in tutti i giudizi (Cfr. par. 12.1 e Appunti del professore).
9. La deduzione trascendentale delle categorie: particolare significato kantiano (secondo Broad). La concezione kantiana dell' "lo Penso" come attività pensante inesauribile dell'intelletto finito, unificazione di tutte le categorie; carattere formale e finito dell’ “Io Penso" (Cfr. par. 12.2 e Appunti del professore).
10. II concetto di fenomeno e di noumeno; il paragone dell'isola (scienza) e dell'oceano (esigenza metafisica) (Cfr. par. 12.5).
11. La dialettica trascendentale per Kant: confronto con il significato tradizionale. La ineliminabile tendenza verso l'incondizionato e la totalità. Le tre Idee di io, mondo, Dio. L'errore della metafisica e la sua inestirpabile illusione (Cfr. par. 13.1).
12. La Psicologia razionale: la sua incapacità di fare conoscere che cosa sia l'io e l'anima; l'origine dell'equivoco (par. 13.2 e Appunti del professore).
13. La Cosmologia razionale e l'illegittimità dell'idea del mondo. Le quattro antinomie e la loro sostanziale antiscientificità (Cfr. par. 13.2 e Appunti del professore).
14. La Teologia razionale: la prova ontologica, esposizione, confronto storico (Sant'Anselmo e Cartesio) e discussione critica; la prova cosmologica: esposizione, confronto storico (Aristotele e la dimostrazione del Motore Immobile; San Tommaso e le "cinque vie" tomistiche) e discussione critica; la prova fisico-teleologica: esposizione, confronto storico (Platone e il Demiurgo; Voltaire e l'Architetto del mondo) e discussione critica (Cfr. par. 13.3 e Appunti del professore).
15. La funzione regolativa (autoreferenziale e formale) e non costitutiva (non realistica e non contenutistica) delle Idee: incapacità di farci conoscere ciò che va oltre il sensibile; inadeguatezza della ragione nella conoscenza dei fondamenti e dei significati ultimi. L'errore metodologico e filosofico di Kant (Cfr. par. 14.4 e Appunti del professore).
16. II problema della Critica della Ragion Pratica (Cfr. par 14.1 e Appunti del professore).
17. Realtà e assolutezza della morale; i caratteri della legge morale: libertà,incondizionatezza, universalità, universalità (Cfr. par. 14.2).
18. Massime, imperativi, imperativi ipotetici e categorici: descrizione, caratteri ed esemplificazioni. Le tre formule dell'imperativo categorico (Cfr. par. 14.3).
19. Rigorismo, anti-utilitarismo, formalismo dell'etica kantiana: il dovere e basta, il dovere per il dovere. Il carattere noumenico e soprasensibile della morale ( (Cfr. par. 14.4).
20. L'autonomia della legge morale; la Rivoluzione copernicana kantiana della morale; la critica alle morali eteronome: esemplificazioni (Aristotele e l'eudaimonismo, l'Empirismo e l'utilitarismo, Epicuro e l'edonismo, Rousseau e lo spontaneismo naturalistico e istintivo, i Dieci Comandamenti e la fondazione teologica dell'etica). Inadeguatezza dei motivi soggettivi e di quelli oggettivi (Cfr, par. 14.5).
21. I postulati pratici: libertà, immortalità dell'anima e esistenza di Dio. Discussione critica (Cfr. par. 14.6 e Appunti del professore). 
22. Il sentimento e la Critica del Giudizio; la finalità come esigenza della ragione e del sentimento; giudizi determinanti e giudizi riflettenti: descrizione, caratteri ed esemplificazioni (Cfr. par. 15.1).
23. Il giudizio estetico e il giudizio teleologico: descrizione, caratteri ed esemplificazioni (Cfr. par. 15.1).
24. I caratteri del giudizio estetico: disinteresse (il bello è oggetto di piacere senza alcun interesse pratico); universalità extraconcettuale (il bello è ciò che piace universalmente senza che ci sia un concetto che lo definisca); finalità senza scopo pratico immediato (il bello è la forma di una finalità senza scopi immediati); necessità extralogica (il bello è ritenuto oggetto di un piacere necessario senza che ci sia una formula che definisca questa necessità: dovrebbe essere riconosciuto da tutti ma non lo si può imporre) (Cfr. par. 15.2).
25. Distinzione tra piacevole fisiologico e piacere estetico: descrizione, caratteri ed esemplificazioni (Cfr. par. 15.3).
26. La rivoluzione copernicana estetica di Kant: il bello come incontro tra le proprietà ontologiche e oggettive delle cose e il nostro spirito, cioè qualcosa che nasce dal rapporto tra le mente e le cose: "se le belle forme sono in natura, la bellezza è nell'uomo" (Cfr. par.15.4).
27. Definizione di sublime e sua differenziazione dal bello. Il sublime matematico e dinamico: descrizione, caratteri ed esemplificazioni. Contrasto tra il limite e l'infinito. Il genio artistico (Cfr. par. 15.5).
8UD FIL (Ottava Unità Didattica)

IDEALISMO (Fichte, Schelling ed Hegel)

1. L’Idealismo etico di Fichte

1. Le differenze dell’Io Penso fichtiano rispetto a Kant. L’infinitizzazione dell’io (par. 3)

2. I tre principi della Dottrina della scienza (par. 4) e relative chiarificazioni (par. 4.1)

3. La scelta tra idealismo e dogmatismo (par. 6)

4. La immaginazione produttiva (par. 7)

5. Il primato dell’agire sull’essere (par. 8.1)

6. La missione sociale del dotto (par. 8.2)

7. La concezione liberale dello Stato in Fichte e la concezione dello stato commerciale chiuso; lo statalismo socialistico e autarchico (par. 9.1)

8. Lo Stato-Nazione e la missione civilizzatrice della Germania nei Discorsi alla Nazione tedesca; fortuna dei Discorsi e loro manipolazione e fraintendimento (par. 9.2)

9. Considerazioni critiche a partire da un confronto con la propria esperienza elementare (appunti)

2. L’Idealismo estetico di Schelling

1. Il nuovo concetto di Assoluto e la critica a Fichte (par. 3)

2. L’importanza delle scienze nella filosofia della Natura di Schelling. La rivalutazione della Natura nel sistema schellinghiano: l’organicismo finalistico e immanentistico; Natura come Spirito inconscio (par.4.1)

3. Natura come preistoria e odissea dello Spirito; rapporto e confronto con l’evoluzionismo scientifico (par. 4.3)

4. Dallo Spirito alla Natura: la filosofia trascendentale: l’io e le sue epoche (par. 5.1 a e b)

5. La teoria dell’arte (par. 5.3)

6. Considerazioni critiche (appunti)
3. Hegel: l’Idealismo storico-dialettico
1. La critica alle filosofie contemporanee: illuminismo, Kantismo, Romanticismo, Idealismo di Fichte e Schelling. 

2. I capisaldi del sistema hegeliano: Idea, Divenire, Storia, Spirito, la Ragione e la Realtà, Finito ed Infinito, la funzione della Filosofia, il Giustificazionismo storico. (par. 4a, 4b) 

3. La Filosofia come “Nottola di Minerva”. (par. 4c)

4. Le partizioni della filosofia (par. 5) 

5. La Dialettica: struttura triadica e significato logico, ontologico e storico della Dialettica. I momenti della Dialettica. L’ Aufhebung:  , contenuto, importanza e significato di questa esemplificazione hegeliana della Dialettica (par. 6).

6. (par. 7).

7. La Fenomenologia della Spirito. Caratteri dell’opera, struttura e suddivisione: Coscienza (par. 8.1) e Autocoscienza (Signoria e servitù, Stoicismo e Scetticismo, la “coscienza infelice”) (par. 8.2). 

8. Il Sistema hegeliano: l’Assoluto come Soggetto.

9. La Logica: concezione hegeliana della logica e delle categorie. La Logica hegeliana e la sua struttura. L’Idea e l’Idealismo: il loro significato in Hegel. (par. 9, solo primi due capoversi)

10. La Filosofia della Natura: concezione hegeliana della Natura come “pattumiera” del sistema (par. 10).

11. La Filosofia dello Spirito: concetto, contenuto, significato e partizioni (par. 11)

12. Spirito Soggettivo: definizione (par. 12). 

13. Spirito Oggettivo (Diritto astratto par. 13.1, Moralità, par. 13.2, Eticità, par. 13.3 – Famiglia, par. 13.3.a, Società civile, par. 13.3.b e Stato, par. 13.3.c) Concezione dello Stato, divinizzazione dello Stato e critiche agli altri modelli di Stato, concezione e giustificazione della guerra(par. 13).

14. La concezione della Storia e l’“astuzia della ragione” (par. 14).

15. Spirito Assoluto: definizione (par. 15). 

16. L’Arte: concezione dell’arte, arte arcaica, arte classica, arte romantica: caratteristiche. La “morte dell’arte”. Discussione critica. (par. 15.1)

17. La Religione come rappresentazione interiore (par. 15.2) 

18. La Filosofia come concetto (par. 15.3). La filosofia di Hegel come vertice del cammino filosofico dell’umanità. 

19. Considerazioni critiche (Appunti)

4) RACCORDI INTERDISCIPLINARI

Non è previsto un intervento specifico su questo punto

5) INTERVENTI DI RECUPERO PREVISTI 

Agli allievi in difficoltà verranno proposte lezioni di raccordo e di ripresa delle parti non recepite; assegnazione di testi e di percorsi di recupero particolari; esercitazioni ed interventi ad hoc di verifica. Se necessario verrà richiesto corso di recupero.

6) METODOLOGIA D’INSEGNAMENTO

(lezione frontale, gruppi di lavoro, etc.) 

La mia metodologia d’insegnamento prevede innanzitutto la lezione frontale per la spiegazione dei principali concetti e contenuti della disciplina. La spiegazione è spesso preceduta da una discussione tesa a far emergere dagli allievi quello che loro conoscono già dell’argomento, secondo le indicazioni della recente metodologia della didattica breve. Poi, la metodologia prevede delle conversazioni di sondaggio per verificare il grado di recezione e la ricaduta didattica delle informazioni comunicate con la spiegazione. Questa verifica è anche l’occasione di domande e di chiarimenti sugli aspetti ancora non chiari della disciplina. Poi si prevede la verifica scritta o orale. 
LABORATORIO FILOSOFICO

1. Definizione

E’ una attività di gruppo non frontale, interattiva e partecipata.

2. Scopo – Motivazione

Scopo del Laboratorio è di attivare negli studenti una modalità di lavoro di gruppo per cui l’allievo interagisce con i compagni, con i contenuti didattici e la metodologia di apprendimento. Motivazione è rendere partecipe l’allievo alla acquisizione delle conoscenze in modo attivo e rielaborativo.

3. Obiettivi

Conseguire una buona capacità di: 

a) acquisizione di metodologia di lavoro filosofico

b) rielaborazione pratica delle conoscenze teoriche apprese

c) capacità di organizzazione di lavoro personale e di gruppo

d) interazione nelle dinamiche di gruppo

e) partecipare attivamente al processo di apprendimento

4. Contenuti

a) I fondamenti dell’estetica filosofica

b) Il rapporto tra l’arte e la cittadinanza

c) Partecipazione al Concorso “Ditelo con Arte – La Bellezza salverà il mondo” del Comune di Padova in collaborazione con l’Associazione Di.Segno
5. Struttura organizzativa

Una Segreteria organizzativa a successione mensile prepara l’Ordine del Giorno, i materiali da distribuire, organizza i compiti a casa e cura la raccolta del materiale. I verbalizzatori recepiscono i contenuti svolti e guidano la produzione degli strumenti. Un laboratorio di gruppo sviluppa le tematiche con frequenza da settimanale a mensile.

6. Metodologia adottata

I lavori di gruppo sono sviluppati secondo il metodo della peer-education

7. Prodotti previsti

Il laboratorio prevede l’esito di una produzione qualsiasi tra testi cartacei, CD, foglio WEB, valutabili e pubblici (rivolti alla Scuola e all’esterno)

8. Monitoraggio

Questionario di valutazione mensile autogestito dagli studenti

9. Valutazione

I lavori prodotti e l’attività di Laboratorio sono valutati secondo i criteri della disciplina esposti al n. 10 come voto pratico.

7) MATERIALI DIDATTICI 

(testo, attrezzature, tecnologie multimediali- laboratori, videoregist/registratore, ect....) 

Nicola Abbagnano, Giovanni Fornero, Giancarlo Burghi, La Filosofia 2, Tomo A e B, Paravia, Torino 2012. 

Tutto ciò che è previsto nel Laboratorio Filosofico

8) ATTIVITA’ INTEGRATIVE PREVISTE 

(uscite, conferenze, etc....) 

Si rinvia alla programmazione didattica del Consiglio di Classe

9) TIPOLOGIE DI VERIFICA E LORO NUMERO PER QUADRIMESTRE 

Sono previste per tutti tre valutazioni ufficiali sommatorie nel primo Quadrimestre, una orale e due scritte a Tipologia B (Quesiti a risposta singola in forma sintetica) o a Tipologia A (quesiti a risposta rielaborativa) a scelta sui contenuti concettuali e sulle principali definizioni della materia trattata. Nel secondo Quadrimestre sono previste due verifiche orali e due scritte. Sono previste inoltre conversazioni di verifica “formative” tese a certificare se gli studenti sono aggiornati nel loro studio mentre si procede nelle spiegazioni. Queste verifiche tendono a produrre un tipo di valutazione che è di completamento a quello emergente dalle interrogazioni “ufficiali”.

1. Tutto il programma va diviso in sette parti e verificato tutto. E’ possibile dividere in due parti il materiale previsto per una verifica: in questo caso si fa la media dei due voti.

2. Tutti devono essere verificati su tutto. Se qualcuno è assente deve recuperare. Il recupero è automatico e immediato a partire dal ritorno a scuola.

3. Le verifiche non sono a sorpresa ma concordate con la classe. Si stabilisce di comune accordo una data di inizio, dopo la quale tutti possono essere interrogati.

4. Si può concordare una lista d’ordine di interrogazione: questo permette di programmarsi meglio e organizzare per tempo il proprio studio. Se si decide di stabilire una lista non sono possibili giustificazioni fatte lo stesso giorno dell’interrogazione. Se non si riesce a prepararsi, si può cercare un sostituto o si avverte il professore entro la sera prima, giustificando il motivo.

5. Se uno è assente ingiustificato il giorno in cui è programmata la verifica, recupera automaticamente il giorno del rientro e deve giustificare l’assenza al professore. Se l’assenza ingiustificata si verifica una, due o più volte, si tiene conto nella valutazione (uno o più voti in meno), a) perché si acquisterebbe in modo ingiustificato un vantaggio rispetto agli altri compagni e quindi per correttezza verso di loro che si sono preparati prestando fede ai propri impegni; b) anche il tempo fa parte della verifica: se uno non rispetta il tempo è un fattore negativo che va valutato; c) non presentarsi in modo ingiustificato nel momento in cui ci si è impegnati comporta una mancanza di responsabilità nei confronti dello studio e della verifica che va valutato come carenza di impegno; d) nella valutazione si deve tenere conto anche dell’impegno, della diligenza e della precisione con cui si svolge il lavoro.

6. E’ sempre possibile uno slittamento in avanti del tempo della verifica se l’ordine delle interrogazioni non può essere osservato per causa di forza maggiore.

7. Le eventuali verifiche formative (in itinere o volanti) o le valutazioni nelle ricerche vengono sommate tra loro facendo così media fra loro e producendo un voto finale (sommativo) per Quadrimestre, che va aggiunto ai tre ufficiali e va a fare media con essi.

· Il voto in pagella è dato dalla media fra i voti sommativi. Se ci sono decimali i criteri di attribuzione degli stessi sono i seguenti: a) compensazione tra le due materie, in quanto sono materie affini dal punto di vista delle competenze richieste; b) si arrotonda in alto se c’è stato impegno, partecipazione, diligenza; c) da -.40 si arrotonda in alto; d) non si riportano i decimali oltre il Quadrimestre.
10) CRITERI E TABELLA DI VALUTAZIONE 
I Criteri di valutazione sono i parametri su cui giudicare l’acquisizione o meno degli Obiettivi didattici della disciplina, di cui al punto 2, a loro volta scaturenti dal POF, secondo il seguente schema e basandosi sulle successive “Griglie di Valutazione”:

1) Conoscenza dei contenuti, (comprendente)

     - accettabile o apprezzabile profondità e ampiezza della preparazione

     - sufficiente precisione concettuale nell'esporre le idee fondamentali

     - discreta capacità d’orientamento nelle nozioni richieste

     - sufficiente capacità di collegamento con il contesto storico e culturale

     - iniziale, almeno, capacità di cogliere lo sviluppo del pensiero

2) Espressione ed esposizione 

     - discreta precisione e proprietà terminologica

     - scorrevolezza, chiarezza, varietà e brillantezza espositiva

3) Assimilazione e rielaborazione personale

-    capacità di porsi le domande filosofiche

· graduale capacità di rilevare eventuali contraddizioni e di istituire collegamenti e confronti fra   gli autori

· correttezza metodologica, intesa come capacità di distinguere tra conoscenza dell'autore e giudizio critico

· rigore logico del ragionamento

· capacità d’analisi di un testo filosofico.

“GRIGLIA DI VALUTAZIONE DELLA PROVA ORALE”

	Voto
	A) Conoscenze dei contenuti della disciplina
	B) Esposizione dei contenuti
	C) Risoluzione di problemi
	D)Rielaborazione autonoma dei contenuti

	1 - <4
	Nulle o scarsissime, del tutto confuse o contraddittorie
	
	Nulla o molto lacunosa, del tutto frammentaria e confusa
	
	Nulla, del tutto sconnessa, priva della capacità di autocorrezione
	
	Nulla o scarsissima
	

	4 - <5
	Scarse, lacunose, frammentarie                                                                                   
	
	Linguaggio impreciso, incoerente, disordinato
	
	Scarsa, incoerente, con fragili capacità di autocorrezione
	
	Si orienta in misura molto limitata, tendendo semplicemente a ripetere
	

	5 - <6
	Superficiali, non organizzate, parzialmente lacunose                                                 
	
	Linguaggio approssimativo
	
	Modesta e parziale, con connessioni logiche non del tutto corrette
	
	Orientamento limitato, con schemi rigidi
	

	    6
	Essenziali e corrette                                                                                                                  
	
	Esposizione sostanzialmente corretta e chiara 
	
	Connessioni logiche corrette ed essenziali
	
	Essenziale capacità di orientamento, con minima consapevolezza di eventuali errori anche in presenza di semplici schemi
	

	6 - <7
	Ordinate, sufficientemente ampie e organizzate
	
	Esposizione corretta, chiara e sostanzialmente appropriata
	
	Connessioni logiche pienamente corrette, senza incertezze
	
	Lo studente si orienta in  modo abbastanza autonomo e sicuro
	

	7 - <8
	Ampie, ben organizzate e precise
	
	Linguaggio appropriato, fluido e con padronanza del lessico 
	
	Lo studente imposta e risolve problemi con sicurezza
	
	Lo studente analizza, opera sintesi e individua collegamenti intradisciplinari
	

	8 - 10
	Approfondite, complete e ben assimilate
	
	Linguaggio ed esposizione ampia, brillante e personalmente rielaborata
	
	Risolve problemi complessi in modo molto coerente (eventualmente senza aiuti: 10)
	
	Rielabora criticamente anche con contributi originali e personali (sino a impostare in modo brillante nuovi problemi: 10)
	


GRIGLIA PER PROVE SCRITTE A TIPOLOGIA “A” e “B” DI FILOSOFIA
	INDICATORI
	A.

CONTENUTO INFORMATIVO (correttezza delle informazioni generali e delle conoscenze concettuali)
	B. 

ADERENZA ALLA TRACCIA 

(capacità di selezione e di sintesi, nel caso di una domanda sintetica; completezza della risposta, nel caso di una domanda analitica, capacità argomentativa se richiesta)
	C.

CORRETTEZZA FORMALE ED ESPRESSIVA GENERALE

(ortografia, lessico, grammatica e sintassi)
	D.

CORRETTEZZA FORMALE, LESSICALE E INFORMATIVA SPECIFICA (terminologia tecnica, attinenza ai dati specifici della disciplina)

	1 - <4

gravemente insufficiente

1-5,95
	Ci sono numerosi e/o gravi errori nelle informazioni e conoscenze


	Gravi o gravissime difficoltà di orientamento, selezione e/o completamento  delle consegne
	Gravissimi errori formali ed espressivi
	Totale o gravissima scorrettezza nell’uso delle informazioni e del lessico specifico

	4 - <5

insufficiente

6-7,95
	E’ presente qualche informazione ma lacunosa e con gravi errori
	Sensibili difficoltà di completamento delle consegne e sintesi frammentarie e lacunose
	Esposizione e formalismi inadeguati e non sempre corretti
	Imprecisione, genericità e confusione nell’uso del lessico e dell’informazione specifica

	5 - <6

lievemente insufficiente

8-9,95
	Ci sono informazioni ma con qualche lacuna,  fraintendimenti o errori
	Difficoltà di completamento o fraintendimento 

della traccia e\o sintesi appena accennata, a tratti superficiale e/o con qualche incertezza
	Esposizione con qualche incertezza e/o lievi errori formali
	Lieve scorrettezza o imprecisione e non sempre chiaro uso del lessico e dell’informazione specifica

	6 - <7

sufficiente e pienamente sufficiente 

10-11,95
	Conoscenze semplici ed essenziali ma corrette
	Prova in linea con le richieste anche se non in modo approfondito o completo, sintesi semplice ed essenziale ma sostanzialmente corretta
	Esposizione lineare formalmente corretta anche se semplice
	Prova corretta sostanzialmente nell’uso del lessico e dell’informazione specifica

	7 - <8

discreto

12-12,95
	Contenuto informativo corretto e sufficientemente sviluppato anche se non particolarmente approfondito in tutte le risposte
	Risponde in modo adeguato alla consegna e sviluppa sintesi appropriate e sostanzialmente sicure anche se non particolarmente approfondite in tutte le risposte
	Esposizione corretta formalmente e adeguatamente articolata
	Prova corretta e adeguata nell’uso formale e lessicale specifici

	8 - <9

buono

13-13,95
	Contenuto informativo ampio e ben sviluppato
	Risposta sicura organizzata e approfondita, svolta con argomentazioni solide culturalmente
	Si esprime in modo ben articolato sicuro e formalmente corretto
	Prova precisa, sicura e ben fondata

	9 - 10

ottimo

14-15
	Ampio sviluppato e completo
	Argomenta con ottime capacità inferenziali, sviluppando percorsi autonomi e di ampio spessore critico
	Esposizione rigorosa, brillante e con spunti di originalità
	Prova rigorosa, brillante e originale
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